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La Mufica & del Sig. D. Pasquale
Anfofi Maefiro di Cappella ~Na-

/ politano.

Inventore, ed Architetto delle Scene
1l Sig. D. Domenico Chelli Profef-

- Jore della Nobile Accademia Fip-
renting coll’ onore -di Ajutante dells

Real Forteradi $. M. (D, G.)
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- PERSONAGGIL: ATTOPRIMO.

D. FLAVIA Vedova fpititofa dmante dj Fabio: SCENA PRIMA.
La §ie. Amr,rz Davia Bernucer virtugfa di Cém
mera dell’ Imperatrice di tusre [g Ruffies. Piazza con varie Cafe, con loggie

pratticabili , e porte,

VENTURINA forella 'BETTINA Cameriera |

¥ 54 glazla, di D. Flavia, . Pericherto involto nel Mantello con lgnterna ,
Le Sig. Barbara Caras | La Sign. Orfola Mate parlando con. diverfi Suciatori,
voglia . tei . !
2 Lt Per. itto... remmor non fate...
D. PERICHETTO giovine goffo , ed affetta. Ca fimmo aggiunti al loco ..,
Smsmorato di D. Flavidy Chian chiano ald accordate.
14 Sig. Gennaro Luzio . ( 1l mio gelofo foco
: : . Io vengo un pd a sbafar.) (¢
! ROSBIF Inglefe innamorato di D. Flavia, Gus ng C]S;mg co li cumlc(f)
- Cionams Somech Ch’ancora non & ora .
2 . : : Cchid zitto fto Violone...
PATERIO Servidore di D. Fabio . L?lhillinge ?10 loe (t;nto ks
Il Sig. Francesco Nicaftri . : Tornate ad accordd . ..
; { La bella Vedolella,
Duwmmmmmmsm J Che ft'arma mme martella,
J)D. FABIO amante gelofo di D. Flavia, Co ftrepitofa mufica ~
Il Sig. Giuseppe Piganoni . 2 . La voglio mo fcetd., . )
(=" SCS 23T ST SW il ~ i SN S Attiente Sonature :
e Potite accommenzi » f oda finfonia.
S G E. N A it

Rosbif , Fabio, D.Flavia, e Venturina [ulle lor
r logeie , ¢ Du Perichetto in flrada.
;‘ Rog. 105 & quefto, che fi fente &
: _J Serenara certamente
Alla Vedova fi fa!
Fab, Ecco qui, che ogn’ or mofconi
Giran fotto quei balconi,
Chi sen viene, e chi fen va.
Fla. Per goder d’' un tal diletto
7 A 3 Bal«

AT- - l (&) Smorza la lanterna.

i Ta Scena & a Venezia,
)




Per.

A LTHE
Balzerel fuor del letto
se pur foflz inverno an,cor :
§' ¢ affacciata a lo barcone, '
Via fonare la Canzone,

Fab.Ros. . Di codefta {erenara

FlaTen, %

Io vorrel saper [ autoy ..

Per. canta. Nenna ti vengo a dir,

Che amor mi fa lanpuir,
Per quel vifetto ; '
Spiegando a voi I ardor
Del povero mio cor.
Pietate afpetto:.

Earal, N

Fgb. Cara alla malora,

Per.

Vada a diavolo il cantor .
Chi ¢ fta beflia, ch’a cheft’ora?...
Vien' abbafcio mi Signd.,

Fab, Se farai 1'impertinente,

Qualche cofa di ferente
Dal balcon ti getterd «
Tuiti .
( VO ftar cheto per prudenza...
Oh che rabbia, 0 che insolenza! ..
§ Ha ragione , che a quzft'ora
; Far {fufurro qui non vo. ) (4) .

Per. Poorco, afeno, briccone!

¢

E foffe purzi patemo .

Comme mme {td0 cantanno na canzone,

E w beltia mme jerte rrobba ncuollo
senza dire acqua vi ¢ Scinne ... te voglio
Sceppa accofsi la imeuza ,

E me ne voglio fare pa crovatta,

Scinne , ca fi nod faglio; potra d’ oje

Mo sguarrarria Veneziz, e miezzo munno.,
Co ddoje ftoccate mannarriasa zeifunno
Ma zi ... s" apre ma porta?t

Che faccio ! metro mano, o me la coglio!

: Mine

a) §i ritirano tutti reftands D. Perichetto fulo.

A

-
. 4

PR IMO. ¥

Mme me voglio ¥ : nfra 1’ aute cofe bone ,

Sempe ¢ meglio leva I" occafione . wid.

§ CB N AT
D. Fabio in veffe di Camsra , ¢ Paterio mezgo
fporliato con lume - .
Fab. Y JAterio? ola Patério animo’, prefto.
Pat. Che Diavolo ! che ¢'& ? la fantafia
Avete rifcaldata ¢

F'ab, Ma non hai infefo or or la ferenata,
Pat. Serenata ¢ o no certo., g :

Fab, Ah! fon tutti partiti. Ah! ch’ionon paffe
Difcoprirne 1’ autor ! che ¢ ritirati
8i fuffer nel Giardino!

Vi ad offervar Paterio :

8= 1’ & chiufa la porta ! ah quell’ indegna’
WNon doveva venire in fulla loggia!
D’accordo € certamente ; ,

Sicuro m’ ¢ infedel ... vedefti niente®

Pat. Capifco. .. ferenata,

Fab, Paterio?

Pat. Dite pur.

Fab, Tu dormi in piedi?

Pat. To nd . Fab. Va ad offervare M
Dentro il giardia se vedi alcuno . ah befhal
Svegliati omai... non vedi,

Ch’ io fono il pity inquiefo
Di tutti gl inguieti: 11 pit affannato
Di rorti gli affannati & :
far. B che ¢t ho da far io,
Se a voi la gelofia reca tormento .
Yo grazie al Ciel , cotefto mai non fento 5
Deh fate 2 modo mio,
Che ne vedrete un’ affai buon’ effetto ;
Torniamo tutti dbe , torniamo a lettos
Signot mio la gelofia.. .
. Afcoltate un mio configlio...
( Softener non pofio il ciglio
Che mi we fen..th gid w mancarie.)
A 4




Se 1" amate, dir vopl'io ...,
Voglio dire « . Se" "amate ., s .
Voglio... di...res:. ++ ZNOT « o o TN10s

{ .
| b ATTO
{

| Fab, Ol che beftia! cuotendolo forte.
| Pat. Cofa fate 2 Sostondyiaifis
; Fab, Ma fu dormi in tua malora !

Pag.  Dite pur, fto ad afcoltar.
| Fab, Vuoi ch’io parli a chi non fente 2
f Ecco la, mi fa difpetto.

Va poltrone, va {ful letto.
Par.  Mi lafciate andar a letto

Fin domani a ripofar. Pat. entra.
Fab. Scufabile ¢ Paterio ,:i0 fon la beftia
Io, che amando una Dgnna, '
Che bada a tutri quanti,
, Incommodo rai rendo
( A me {teflo, ed agli altri. Ecco I'aurora,
h 81, si non veggo I"ora - .- it
Per vendicarm. ben, di quella indegna.
- Ah, chedi Donna in fen fede non regna ! via
B T N A IV.
. D. Flavia , e: Btting .
E ho perdato il caro fpofo
Nell’ era pid frefca, e bella,
Infelice Vedovella
Non vd {fempre lagrimar.
Piangon I’ altre tre di foli;
Io tre mefi o fofpirato’; .
Giufto ‘¢ ben, che or mi confoli
Dopo tanto fofpirar.
Bet, Non vi manca Signora
Chi vi ha da confolare ;
L' Inglefe so che fta cotto per voi;
Fla, Come lo. puoi faper se in cafa mia
on € venuto ancora ?

Fla,

Ber. Don Perichetto poi sd che vi adora. *

Fla. To credo, che tu fogni.
Beti Quant’ all’ Inglefe poi, io lo so certo.
, Ana

P RIMDO, »
_ Anzi per dirvi tutto,
Parlandolo di voi mi ha regalato
Codefto anello , e quefto
Segno & che vi ama affai ., ¢
Circa a D. Perichetto, eglt portovvi
La bella ferenata,
Che fu dal Signor Fabio fconcertata,
Fla. 11 Signor Fabio a confeffare 1l vero
Fin' ora del mio core ebbe 1" impero ;
Mz la fua gelofia o]
M’ importuna cosi, che gia rifalvo
Di disfarmene affatto *
Bet. Eh ! I’ aveffe lei fatto
Sin dal mefe paflato, ;
Ch’egli & un avaro, e mai niente mi ha dato ,
Bel galante ! se viene _
‘To dico, che di cafa fiete ufcita,
O che ftate impedita. 1
Fla. Chi ti haordinato quefto ? anzi che venga,
Che voglio prima bene ben sgridatlo,
E poi alfin di casa mia scacclarlo,
Ber. Vi ho capita , si, {ate
Come meglio v piace i :
Lo frillerete , e poi farete pace .
Vi ptego perdonarmi
Se faccio la_Dottora ,
Al pegglo vi attaccate
Vel dice mia Signora
La mia fincerita. :
Ad uno, che non fpende
E’ fciocca chi vi bada,
Si lafciano 1 fpilorct
A pafleggiar la firada,
E ¢ apre {olamente
A guella buona gente

Che regalar ben sa . vid .

A s
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S C ECoNewn V.
D. Flavia, poi D. Perichetto ,
Fla K] On merta il Signor Fabio
l_ % La tenerezza mia,
M ama egli ¢ ver, ma I"amor fuo & pazzizws
Chi vien da me si preifod
Don Perichetto !
Per. Alla mia bella Dea
Ufcita dal pennel di Tiziano,
Vene a basi la mano
Don Perichetto fuo fedel cafeante ,
Smargiaflo ; bello nfaccia , e smanecante.
Fla. Siete obligante affai ; meco, vi prego;
Lafciar le cerimonie, o mio Signore,
Bafta ‘che qua venite, io |" ho ad onore.
Pa federe ... vi prega.

Per. Ler mi vuole fubbiffare Jredena,
Di grazie, e di favor . Dimmi , fentifte

‘La ferenata 2

Fla. Intefi .

Fer. B fappia lei,

Che il Mufico, e T Autor
‘Fui per {ervirla io.

Fla. Ammiro il voftro fpirito,

ILa voce, e la maniera del cantate.

Per. E w ch’ aje ntifo € niente .

Si da chella fenefta
No m’ aveffeno fatto no viagsio,
Facea fentirti un Gezziel di Maggio. L

Flo. Mi 2geradi cio che inref, ¥
Ma fe diretti a me furo gli accenti, * |
Credo che fiano ufati complimenti . |

Per. { Mmzlora chefta carreca!

Mme nge vorria fpiegd . )

Fla. ( Ah ') Per. Porzi ro fofpire' e ba mantiene
Lo carro pe la feefa ' { Animo e core’! )
Deh concedimi o cara ,

Che el dica a la recchia,

ella Canzone

le

Fla. AR ah'. Sorgete via... ma voi che fate

PRI MO, 1T
To so cuotto pe te: scufeme’, € batté
Ca te vafo le mmane ; addenocchiato
Eccome nnante a’ te', mime fo le flrazie
De fte manelle toje favori ,-e grazie .

Sulla' mia man ¢’ ,
Per. Comme che faccio? vafo ,- -
Strepno , allicco 3 mme nnuftfio’, € arravoglio
Chello che pozzo, {pezzoleo miabe lla
All’ ufanza Francefe «
#la. Ardito un poco troppo’ amor Vi refe.
Per. Ah perdona mjaddamma .-
Fla. Ho'caplto®, i piace”
Di {entirfi toecar dalla mia’ mano.
Per. Pozzo o cita da lei fperar perdono # .
E'la. Oh', niente di pit facile’
Per me’, che so fcufar delitto tale’
Un bacio in {ulla mad no ci & poi male«
Per. B’ durique’ cerreabimdni’,
Saccl cara, e pof carda. ..
Tu. .. i0. .. per il contento’
Ajeminé ca’ gid mme fento”
Na fimpeca veni'.. . chill no’ mme rejok . .
Tenite acque addorofe’ :
Sbruffatemirtelie nfaccia.  finge svemire.
¥72. Or ne vado'a pigliar, che ron ho indoflo.:
( Ltnga ¢ la Scéna, e pil1 foffrit non poffo. M
o« WIREAE B WA W
D. Pericketto feduro, poi Penturina con Ampollay:
¢ Bettinag' con cerino accefo, e carla.
Der. E farla mimertécare), : !
Apgio fenta fta fimpeca.
Mo vedo vatpa vecchia i ;
_ Si acchiappd te la‘faje fta poManchella!
Ma femawiene da eca vedo aflummare ,-,
Mme torno n' auta vota afimpecare .
Ven. Coraggio' Signor’ mio .
Ber. Don Perichetto’

-

A 6 Spis




1 A T T 6
Spirito « Pen, E' morto .
Bet, 11 poverin non fente.
Ven. Diamolo prefto ajuto «
Quefto aceto fartiffimo
Gli fpruzzerd ful vifo, . *
Be?. Di quefta carta il fuma
E’ buon per gli accidenti.
Per. Oh Diavolo chiano
Mme vud abbrufcii lo nafo 2
Bet. Ah cos' & pid non fiete fincopato 2
Per. Ne ¢ addd ftda Donna-Flavia ¢
Pen. Ah'! mia forella? !
Nel vedervi svenir fi ¢ conturbata ,
Ed ora fta sul letto.
Per. E mo corr’ io
A fanarela fubbeto . ..
Fen. Signornd , non conviene. Bes. Anzi partite,
Madama ha molti amanti, e pretenfori
E tutti fpadaccin di mali umori.
#en. Se rifolver volete a modo mia
Partite adeflo . ,
Bet, La capite ¢ addio.  wiano .
Per, Oh malora o che ntinno!
Amanti e pretenfori
Tutti di mali umori ! ;
Penzammo Perichetto :
Primmo che chill te ncuorfe, e te mbarazze,
¥ fcagno de miogliere avifte mazze .
Mme so mbrogliato gid.
Ho un certo ché nel core,
Che dire affé non so.
Si & affetto, a fi ¢ vila !
Na voce par mi dice
, Amico penfa a te
Io fto fra il si, e nd
Fra il voglio e fra il no voglia
E femipe chii mme mbroglio
Ah chiochiero infelice
Che ne farra di te! via, SCE.

PRIMO,
8 CEN A VIIL
Penturina, ¢ Bettina.
Ven. Idicolo ¢ davver quel Peri chetto,
Bet. E .pure ho nella tefta,
Che fe veniffe a diryi '
Io ti bramo per moglie
Con tutto, ch'& ua ridicolo ,
La Voftra signoria
Senza difficultd fel prenderia.
Pen. Oh quefto nd : ma qual defin crudele
E’ di noi donzellette ,
Nafciam fol per fempre effer foggette. wigs
Bel. Eh la fuperbetra
Vedo,che non le manca... Ecco I’ Inglefe ,
Queft’ uomo adeffo & del genio mio .
Serva Signor Rosbif,
SCE N A VIL
Rosbif , detta , indi D. Flavia,
Ettina addio .
.3 Dicefti a Donna Flavia,
€Ch'io qui farei venutg 2
Bet. 1] sa .
Ros. Guidami a lei .
Bet. Gid vi ha veduto . .
Eccola qua. - Ros. Madama .,
Fla. Vi fon ferva Signore.
Ros. Vi do incomodo ?
Fla. N6: mi fate onore .
Da sedere.  Ber. Ecco lefto.
Io che fon creanzata
Devo adeflo toccar la ritirata .

Ros.

Viga

Fle. { Un diverfo contegno

Con quefto ci vorra.
Pochiflime parole, e ferietd . )
Ros. Madama, Flay Signor mio.
Ros, Vi ho veduta due volte,
Fla. E’ vero, e che percid? Ros. Voi mi piacete.
Flg. Obligata, Ros. Vi amo. ;
; Flg.




.
FlaVoftrabonta,

Fla. Riiporiderd

R W ATAOY
Ro.8piegatevi. Fla,Int qual modo?
Ros. Se gradite il mio afletto’
Fla: ( Quefto, a quel che fi' fente’,

Non vuol perdere il tempo inutilmente . )
Ros. Voi-non mi rifpondete €

:-qual’ fine”

Ha cotefto atior voftro 2.

Ros. Onefto ..

E’ dunque’ un matrimonio il voffro opgetto ¢ |
RosNd.io nen prendo moglies Fla(Ora capifco. )

Fla. Bene,

Sior Rasbif , quefta volta',
Vai avete fallato . Ros. lo fon onefto «
Fla. Dunque’, che’ prétendete ¢

Ros. Amarvi'.
~Ma con quale
RoesNefluna.Fla

Fab. ( I E:Cco Ia rnia fedel . Wuova conquiftal.-

Fla: Amarmi &

fperanza’.

J7 alzano

N

Come maifRoes.Son uom d'onore.
Fla: Bene.. Ress\ M incanta! )
Fla. ( Oh che bizzarro umore! )’
S EE N A
_Fabio in difparte, e dettr .

1%,

Trifta , trifta, e poi triftal )
Fla. Sento alcun... Signof Fabio’,
Perché non vi avanzate? * e
Fab. Perché temio a ragione con ironia
Di turbare la fua converfazione.

Disgraziata. Fla. (Giudizio.) Fab. Chi & quello?
Fla. Un onorato foreftier ,

Kos. Madama »

Fla. Mio® Sigrior, Ros. Chi € colui!

Fla. Egli & un
Fab. (Quell’s il

mio amicos |

fuo ainante;ed io so” core il dico_!]

Quel della ferepata certamente. }

Donna Flavia, non-gia per

Da un cosi bel piacere, ‘
Mentre {tate vicina al Foraftiere ;°
Ma o] per un affar di confeguenza .-

Vorrei' con fue licenza .. ( In fua malora.)

difturbarvi

$arlarvi . ( Oddio , la rabbia mi divora! )

e —

Fla.

PR IMO.

| p'la. Signor Fabio , capifco . forridendo

L infolita preinura ;

So', che |"affar si grave ¢ una freddura ;-

Non vi {paccia per tanto*
1! differir pth avauti.. .

{ Farvi f{cotger vorrefte a tutti quanti ? )’

Io vi lafcio’y-e nel mio feno
La mia pace folo alpetto;,
Vadi pure’ dal mio petio
11 velerr-del Dio d” amor.

Ma il mefchin pid non fi muove

Won ha fenfo, non aftolra

MNel guardarlo quefta volra

Palpirar mi fento il cor's
Care donne inmamorate

Che wvzdetz 1l mio tormento’
Chi & di voi, che i ral momento’
Del mio cuor nen ha pieta .

Senta lei. ., non parlo-a voi...

Dica in grazias .. oimé mi annoi'

Bramerel piu ferietd.

Fra le fmariie ,-€ tra 1’amore’

Agitato fta quel core
E riposo mai non ha.
S ESH AT X,

 Penturina Rosbifi, e Fabio &

Feb f \Uanto fi fa diverfa A
\ Flavia da quel che fu.
Pen. “Qui il Foraftiere

E" Tnglefe lei Signore ¢ Ros. Per fervirvi.

Pen. Gl Inglefi affal mi piacciono’;
o gli ftimo affaiffimo;’
E ranto fi udiformia
11 mio genio all’ Inglefe,
Che fempre beverei

‘Thé, Punch', Birra, Rum, Rﬁch,_e che 50 10..s
Che ne dite Signot del gemo mio ¢

Signore avete forfe
- Perduta la favella?

. ———————————




16 AW
Son pur di donna Flavia la forella.
Fab. Non vedete ch’¢ aftratto ? ei-penfa adeflo
A un altra ferenata,
Non I’ ho ie indovinata? .
Signor Inglefe mio, 1' aria notturna
Non & fana per voi,
Ve ne faccio avvifato . J |
Ros. ( Coftero tutti, due m’ hanno annojato o ;
Non so, quel , che voi dite; 2 Fab, |
Voi fiete una ciarliera, a Pen.
Madama riverite ;
Fra poco io tornerd .
Le ciarle affai mi annojano.
I pazzi mi rinctefcono : a Fab.
Scufatemi : foffrite ; a Fen.
( Pit tollerar non s6. ) wra.
Fen. Dicono che gl'Inglefi
Son d’' animo ben fatti .

| Per. O cara fo'u

Dicon , che son puliti: oh ! fono aftratti . via

S Colle NuA- o ¥
Fabio, pos D. Perichetto, indi D. Flavia,
Fab, [ JErche fcherzai ful vero,
Egli fe |'ebbe a male
Si 1'Inglefe per certo & un mio rivale;
Temeva Donna Flavia in {fua prefenza;
Ch'io le rimproveraffi
La fede a me giurata,
E I’ aftuta percid fi € ritirata,
Oh Volpi! o malandrine
Femine quante fiete .
Ma...si... che vedo!.. entra
Un uom che non conofco , oh gelofia!
Mi ritiro un tantin per offervare
La rabbia , fommi Dei mi fa crepare. (a)
Per. Mmalora voto, € giro. '
E fempe m’afcio cca, fta vedolells
E' na fede d’alozza

(3) §i ritire in vffervanzs .

| Fla. E cosi godo, che fiete

P RN N 17
Ha. un certo non fo ché, ch’ accofta, e tozzza,
Fla. { Sta qua Don Perichetto!
— Quanto rider mi fa la fua figura!
Divertimoci un pod . ) D. Perichetto?
efequia al fuo vifetto.
Fab. ( Cara! Io mi difpero. )
Fla. ( Che goffo favellar ! ) Mi venne male
Alla notizia infaufta ;
Del voftro {veniumento . i
Per. Nulla nulla, mia vita,
Na irorte fubitania pii, o mene
Non fignifica un fico
Per not altri fmargiafll cicisbei «
Fab. ( Entrammbi ammazzerei! ..
Mai fprezzarla convien . ) Cari Padroni,

| Per. Chi & chifto ?

Fla. ( Fabio qui! ) -Fab. Io vado via,
Per cafualitd qul mi trovai
A paffar... Vado via:
A rivederti.. .
Fla. ( Ei fa lo fciolta ! ) Addio,
Fab. Oh grazie ..« Vado via ..
81, ecco, vado via, ..
Per. Chiflo & pazzo
Vado via, vado via,
E fempe ftace cca..
Fab. Signora mia,
Mio Padron: ftiamo allegri : Io vado via,
Per. Vi fe fe ne va .,
Fla. ( Che matto , 1
La ‘gelofia non gli da pace affatto. )
Per. B cosi ? 2
Ugualmente bizzarro
Well’ armi , e nell’ amore. (4) *~
Per. O cattarinola !
St ng' & perfona al monno,

() Fab. efce di huovo in difparte.
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18 PRI M O, 19
Ch'a genio, non fe da, vafta che fchiffo riz. Era quefto un duettino ,
Mme lo mufte accolsi, ¥, co no dito ,° Dove al vago Canterino,
Ca si fulo te guarda, Poi la donna rifpondeva ,
1.0 fcapozzo accofst comm’2 na farda, Come adeflo- io wi diro,
. Fla. In occafion , mi avvalefo . Pab. Che fuls’ aria j io mi credeva,
Eab. ( Non pofio : Dica pur, ch’io fentirs .
Refifter piti . - . ) Padroni per. - { Qua mi par, che fi guafchea,
Vi fon fervo di nuovo + Perdonate ) Vigilante offervers . )
Ho sbagliata I’ ufgita Flz D1 tn geiofo intollerante .
Dovevo ufcir di 13 ; ma non importa ( Rifpondea Ja donna a quello )
Vado via, vado via dall’alrra porta. eadtras Benche il cor ne vive amante ,
Per. Dico, fta smorfia addd 1’ aje terziata ¢ | ,Sf-'i'“l’lre il volto abbarrird ;
Fla. Egli ¢ amico di Cafa. ab, L’ ha sbagliata cerramente ,
( Inghiotter rion la pud guel poverino , ta. Io non sbaglio caro lei.
L’amo ¢ ver, ma mi piace : Per.  L"ha sbagliata lui, e lei,
1 fuo furor geloso | Non ¢ aria , ne duerto ,
Di cosi caftigar. ) ? Quefto , amici, era un terzetros
Per. Oh ritornammo ' L'altra firofa io la dird.
Al primiero trafcurfo, o ab.Fla.an. Dica pur, ch’io fentird .
Fla. Ritorniamo , « +. . efce Fabio s . Cara amaate, e bel cafcante
Fer. Credo 1"aurd gid ditto "+ s ( Cost il baffo rifpondea )
Fab, Oh vé difgrazia ! 2 Fate pur, tirate avante ,.
Per. E n'anta vota ! Ch'io la torcia fiiceerd
Fab. Ho perfa : _ Mal capiteo? &
Di facca un aria, che cantar dovevd Cofa dite ¢
Domani a ul Accademia. D" una barbara incoftante .
Fla. Oh che difgrazia, D' un gelofo ingrato amante ..
Era aria di Montagna', o di marina ¢ Quelli moti difpettofi
Fab. Non burlate Signora: Queglt affzrni ogn’ or rahbiofi ..
I aria era 4" un amdnte afai fedele, Quegli occlistti torvi,-¢ bafli,
Che con ciera turhata Quei fufarri, e quei fracaffi «
Runfacciava cosi la donna ingrafa . Per privarmi da wn martelio,
*  Infedel perverfa amante. _Sempre 3f‘-11‘!21- fuggird .
( Eran quefte le parole ) Per.  Non capite ¢ non ntennite 2 g
; Il mio affetto ognor coftante’, { 91“? fia quefto io ben lo 5o,
Per te in odio cangero . ; Chillo ¢ cuotto, e lei spappatar,
Flz, Aria quefta ¢ Voi sbagliate” U“”,c il majo, tu la ncappata ,
Fab. Aria si non: dubirate .. Tu t'arregge , e tu ammenaccic,
: Fla. Tu
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Tu t' accuofte , e tu lo caccie,
E io comm’'a n’ afeniello ,
Comm' un piecoro cca fto . wianos
§ G Nal XII.
Penturing , e Bettina da Scene oppafie o
Bet. Slgnora Ventarina ?

Ve Bertina cofa ci & ¢
Bet. Ho incontrato
Don Fabio, che correa tutto-arrabbiato.
Pen. Il {fuo folito ftil : anch’io*veduta
Ho di qui mia forella
Marciar non poco in collera,
Ber, Che fara?
Fen. Sta capita ,
E' la folita vita
Combattuta di noi mifere donne ;
Chegper un cafo, 0 un altro, non vien giorno,
In cui non fi han cento difgrazie intorno.
‘Noi donne poverine ,
Mefchine , {venturate,
Appena ﬁamo nate,
Che abbiamo da penar !
D ifgrazie da bambine,
Strapazzi grandicelle,
E dell’eti nel fiore ,
- O fiamo brutte, o belle,
11 maledetto amore
Ci viene a tormentar .
Al: donne poverine,
Meglio faria per noi 4
Non nafcere, o morir . wiano.
: S0 Ik dhd . XI
) D. Flavia, poi D. Fabio.
F[J.(SPiaceml aver poc' anzi (fa,

Don Fabio maltrattato: eglianch’éin caw |
Ed eccolo, vorrel
Raddolcir quel furore ) Signor Fabio
Cos'e, con chi l'ayete ¢
Fab.

0t

| P RI'M O, ~o»
f‘ab Si si, all’ offefe ancora

Ageoiungete le rifa e lo flrapazzo;

Vo1 fiete un infedel .

la. Vol fiete un pazzo .

Eqb. La ferenata... quel Napolitano . ..

Poc’ anzi qua " lnglefe e poi... ma bafta,

Che ferve pit dl aitercar fra noi.

Mettiamo; ch'fo fia un pazzo,

Lo fono certamente ;

Ma un pazzo io fon , che perd vede , e fente
\Fla. Quand’¢ cosi ﬁmamola,
| Etica diventar non vo per voi.

\Fab. Nemmen'io vd crepar per conto voftro ,
| Finiamola per fempre.
\Fl1. Tenete : ecco 1"anello,
Che mi avete donato .
Fab, Si, quefto ¢ il voftro aftuccio

Con tutti i fteccadenti, »
Flav. Quefto naftro

Da petto pur e voftro, eccolo a terra,
Fab. Quefto & un voftro ritratto

Eccolo: vada al Diavolo. Flas. Ed 1o deggio

Avere anche un viglietto: eccolo appunto.

» Cara, pill che me fteflo legre.

» M'amo, e v amerd ognoras ..

Bugie, bugie: fen vada alla malera. flraccia.
Fab. VJghem , 1o qua non hod ,ma giumo a cafa
Tutti gl’-incenerifco .

Vado : Padrona mia.  Fla. Virriverifco.
Fab. Quando s'ama davvero ‘una perfona ,

No, no, cosi ad un tratto

Non pud laﬁ,zarﬁ, e voi 1'avete fatto,
Fla. Quando s'ama davero una perfona g
g No , no’, a tutti ‘i ‘momenti = . i

Male non fe ne giudica.

ab. Un po di geloﬁa fempre & fcufabile ;

[a. Scufabile € nommen chi fi rifente

Nel fentir roficarfi certamente.

Fﬂ5n
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! Fab. Ma qualche volta
Bifogna compatirmi .
Fla. Ma bifogna emendarfi.

Fab. Si, Bl... ma... Fla. Certo,.. che.s

|

i Fab. Lo fard ... Ripigliate il voftro anello ,!

E il voftro naftro. Fia. A voi

Voi dovete giurarmi, »
Che gelofo con me pih non farete.
¥ab. Si cara, giurerd quel che volete «
Non faro mai pia gelofo
Io lo giuro a tutti 1 Numi ;
E lo giuro 2 1 voftri lumi,
Che fon fonti di belta.
lo giurai . Ma adeflo poi
Difcorriamola fra noi,
8e mai veggo alcun pian piane,
Che vi ftringa un pd la mano?..,
Crederd , per civilea ,
Se alcun mai vi parla a cafo?..
E vi tocca con il nafo..,
Accidente i dird,
Maledetto 1" zccidente ,
Tanto pin s'egli ¢ frequente ..»
Ah nd nd mio ben perdeno,
Pit gelofo gia non fono ;
La piu rara fra le donne
Siete voi per fedelta. "wiz.

Ma iprima di frofarlo
Vo far I efperimento,

Riprendete I aftuccio ... ecco il ritratto .
Fab. Torniamo in pace ¢ Fla. $1, ma con un patt,

Fla, N0, negar non pofs'io , ch’egli non mia
Come negar non poflo io pur d' amarlo: |

SCE.

!

S
J

!

Per veder quanto offervi il giuramento. v

CAES

P RiII-M 0O, 23
S CE N a X1V,
Bettina , e Paferio,
Roppo tardi Paterio
Uffignoria i & vifto
Cofa vuol dir ¢ Pat. Vuol dire,
Che ben convien , che dorma la mattina,
Chi non dorme la notte,

Bel,

‘Bet. E me lo dici

Con quefta malagrazia? il tuo-Padrone
Ti aveile ma1 per {orte
Attaccara Ja brutta malattia 2
Par. Chi sa , darfi potria.
Eer. Se diventi gelofo
Tu non fai pia per me, fubito, fubito
Cerco un altro incappato .
Pat. £h ; gia non fone
Un cosi ben figliolo
Per creder d' effer folo ;
80 ben che degli amanti
W hai da tutte le parti.
Ber. Afino, credi,
Ch’ io ‘fia qualche civetta ?
A ragazza bonina come me *
Dici quefte parole 2
Per chi prefa tu mi hai?
Rifpondi, impertinente ?
Par. Eb ¢h; zitto, ch’io fento a venir gente,
S @ EN A XV
D. Flavia, e Fabio, fOJ‘ gli altri a fuwo tempo
Fla. 2B.Eli-a. cofa € un cor fincero,
Fab.® Che sa amar con fedelts!
Il cor voftro, si, lo dpero,
Sempre fido a me fari,
Che mi amate lo comprendo .
D’effer voftra fol prerendo ,
Troverd nel voftro affetig
Ogni mia felicita.
Con voftra permiffione ;

Fab,
Fla.
4 2

Bars |
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Sta cca D, Peric ' By R T M o 2
Pl Che Vesgn, chid p};zi?n;. Fab, EPSIE il Signor Fabio , ch’é il pit infcf‘tjcﬂ
f Fab, M'¢ in odio un ta] foggetto Bet Tuta qui a vedere, fta qui a fenur,
" Staremo un poia veder, ; sm ¢ lefto qua Signore
. P . To eniin o chntilherk 6‘. g%(t?care i deﬁma_. ot
L P S g g ‘F-ren galli poverini
] Dol Tori'Ty o lea et : rﬁnnfo intorno a una gallina,
Per. Amico vuoi zucarmi Gi e{ﬂ;ﬂ_‘;{ﬁ:&glo fra lor?
II Craniwo, ed il penfier. txl : 0 PEL My ie.,
. L o e A 1 e gchetono.” g te o
e pud ottener 1'in TS 1 ah, - .

Fla,  Ognora,ch" comzndaflgzgsgne ‘é’zc‘;i vBeer?ir \Ji "zab : Orlf}eg!d rabb;a s e

b M R o e : Eccl N0 le carte.. feguita a sfugliave

Fla. { Ma voi tacer dovete & -). A os To co ufciti i primi Re.

Fab. ( Due #ili dentro ay fianchi o er.Fab 4 ( Igadamma ¥

Cosl dovro foffrire ) in quefto Bos o e : ‘atto ad arte!‘)

Rot.” Madamia torno. ac beeis " ERSlea  sulo 4 ol blgnor' con me. a Fab, e fiedono

gia.| M fate fempre onor., s i Ke&?r ii(:-ll;]kig S Cermlod e
wtte ( In troppi fiamo noi : WAl a4, Lej : ungue adeffo 2

Ne poflo far di mei;o-o.g?wo ag ell’. f;?;::dq 2. 10eqd avpsely
Dt non fentir nel feno: . 0! Bhdy G Contﬁ'ntlii%;‘l:)n'! )
Un_po di batticor’. i gusflo Pen, wALs b Ho 'onor di {e ip IR iy Ml
Pen. Se mi & conceflo st bell onorey: © ™ -m Obligara {:erv'”a « @ Fla. dund) carte.
Anch’ io mi avanzo.qui a converfar i =+ ¢ Chift' an ’6{"' Grazie a le1,
Fla. 8l si, venite..Lei mio Signore a Ro.!: : Ca *ten’ ig[::e o IR N o
Quello proponga ; che s'a-da far L (Qeita valt flyoltgo.cor..) = ¥ia.
. Ros: Lo difecyoi? i «Fig.Lei che ditiat? (iobe A loi tocca. g ptomre )

Per.. To &'lo po diceretUligneria & accenna -If"e;: I,Fab. a2 ( E[i.ha‘z . Flﬁ' PE[donare .
en. - Noi qui:potreffmo far' & 4 amor'l. .0 : ; & Gioco fade eén]entc dov h? il cor!)
la.  Ma il Signor Fabie cofa 'prépone 2 sl Ho quane’ aff R et

Fab., Eh il Signor Fabio:, ffal le perfone. - Va col nafo RTJ' { Treppo avanti

(E' fempre 1" ultimo’ fuo. fervitor Wiliab, A ler tocca dq;i i

Ros. A qualche gioco giodar fi pud. : Giocn 4 fertsode 4 Fiz. M1 perdoni.

Fla.  Subito. Garte ¢ Bet. fa preparar tatt VI 7b ((Sulla tefta a yoe e

Per. Maddama no; 1 THERE v MEREE s Comme co GuK. »oen 10 dico. )

3 A PPN B L L EARES * hale mime € dice y ¢
Na paflizta, pe fmme dervia, - N3 Via che fare . riofirg & i1 o
b : 'Ca.ncil potrebbimo pity divertir, w8 F8b (o rodo , e—fe:;:oe u!rll %:JO‘CO. L0
i Ma il Signar ¥abio, chie’ cofa’dice 2 - Che fottrir non poffo pig! L)0 s alza;
Fgb 1 B Fla.
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Fla.Ven. an Che fate , ola, che fate 2
Fuab, Lafciate si'lafciate. ..

Son fuori di me fteflo. .

Ci manca poco adeflo,

Che tutte quefte carte

Non faccia a lui mangiar . (a)

Per. A mme fta mpertinenza! .
Fla. Ufate pit prudenza ... (b)
Ros. Totnatevi' a quietar,
Per. Se pretenzion' avete ,«

3 Sto cca per sficcagliarvi, .
Fab. Abbaflo m' attendete... |
Fla. Vi prego d'acchetarvi,.  frattenendol
F'ab. Voi fiete la cagion. :
Fla.  Voi fiete un imprudente,

Fub.. Vou fiete.. fiete,. or ora ;
Vi dico mia Signota. . S 1

¢ A Rifpetto, ola rifpetto, :
Un pd di fuggezion . (¢}

Par. _ Signori cos'é ftato ¢ © W

Ber " §i calmino i trafportis, s e

a5 1l Diavelo vi porti,

Andate via di quia . . :

Tutti» Oh che tempo’! che nuvpla ofcura
" Freme il vento! gia folgora , € 1U0
‘La tempefta gid ‘vedo ficara ! {
Tutto tutto foffopra fen va §

u

Fine dell' Atto Primg s,

{a) Le butta in faccia a D. Pers
(b) Donne tengono Fabio.
“(<) A Fab, in quiftv Pat. e Bele

- o,

A gl

SCENA PRIMA,
La Prima Piazza .
Bettma , e Paterio »
Bez. DA dover ci ho piacere ,
; Che adeffo fei venuto .
Par. Eh io I'ho preveduto,
Che piacer vi recavo, onde per quefto
Men venni a ritrovarti .
Ber. Hai fatto bene; che devo parlarti
Per parte in primo loco
Della Padrona, e poi
Anche per parte mia,
Par. Comincia dunque
Da quella , ch’ haj maggior fodisfazione,
Ch’ 10 fi ft0 ad afcoltar con attenzione .
Ber. Buono : per parte intanto
Della Padrona, di al Signor Don Fabio ,
Che ftanca di foffrire 3
Tanta: beftialita ,
Che non abbia piu ardir di venir qua .
Par, Tal complimento 2
#ei. E fe dopo di quefto,
Di venire pili in cafa avefle ardire,
Sta 1efto invafa, chi lo fa pentire,
Pat. E pér me che ci fta 2
Bet. Che anch’ io fon ftuffa
D1 fopportarti piy,
Credi tu, che per-guefto
10, e il Padron ci andremo ad annegare
Be ci penfecem pid poffiam crepare , :
Non ¢ pia tempo adefla
Di far le preziofe
Son troppo numerofe
Le Donne a noftri dj .,
Anzi che fiete intente,
Che pec trovar I’ amante
B

§
2 " Pred

Pat, Uh! e quante cofe,
|

fﬂ

|

¥
|

{
i
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Pregando andate in gito™
Che dica a voi di si. vz,
S CENA I
Bettina o e poi Penturing.

Bet. Odefti Serv.dori A ¢
4 Son proprio impertinenti,

Per quefto maritarmi ¢

Non voglio , da ora avanti .

Se alineno non fon medici , o mercanti,
Ven. Bettina fei tu qui ¢
Bet. Chi non € cleco, g

Mi vede. Ven. 1o vengo a dirti, |

Che mia forella oggi malcherata

a penfato d' ufcir.

Be}‘-.l (‘.Tr;n chi ¢ Pen. Non me I’ ha detto.
Ber. O con I'Inglefe, o con Don Perichetto.

Fen. Vadi con chi fi voglia,

Di quefto non m importa ,
Che al pafieggio, al Teatro
Con un poco di brio, s
Donna farei da farmi ftrada anch’io.
‘Bet. Eh non c € di bifogno
D1 andare per le piazze,
Che una bella figliuola b
Trova cafcanti aﬂall,qfe‘l}'}\)en ﬂﬁlfnln. wigndy
L L
Fabio , pot Pater1oa
Fab. TMpaziente io fono,
Di riveder Paterio, o
Ma eccolp . Pat. D_i’_cafa fiete ufcito @
Fab. Per anzietd di fentir cofa‘ ha detto
Flavia di me . Conofcera ch’io fono _
Scufabile ; e che tutti i migt trafporti :
Vengono dall’amor, ch’io porto a 1615
Stava mefta! ed allegra?
Ci era alcun ? ftava fola ¥
Artendea qualche vifita 2

Scrivea qualche biglietto § ™

SECOND O, 29
Ma via parla, che tu sii maledetto .
Pat. Niente affatto di quefto,
Con lei non he parlato,
La Serva mi ha incontrato ,
E tofto a prima vifta
Per parte di Madama '
Mi ha detto in due parole,
Che mai piu per i piedi non ci vuole,
Fab. Come, come ? Pat, Non bafta . é
Item a me la Signora Bettina,
Che la fcimia vuol far della Padrona
Mi minaccid con termini plebei ,
Accido mai pid mi prefentafli a lei.
Fab, Trattare in quefta guifa
L’ amante pit fedel d’ogni altro amante, 3
Si, si quefta la fcopre un’ incoftante . ‘
'o a feriverle wn viglietro, Pat.E cofa le direte?
Fab. Quel che mi detta la difperazione
Oime che confufione !
Cofa gli fcriverd .. non sd.. Paterio
Ho la tefta fconvolta . Orsit perdono .
§i chieda all'ldol mio {
Vado ... ma come incominciar degg’ io,
Adorato mio teforo
Scriverd .., perché I'adoro
Offequiofo , fupplicante
Se ne viene a voi il mio cor, .
Non mi piace. .. troppo_baflo a
Scriver deggio con decoro, I
Adorato mio teforo;
No... mia cara € meglio ancor, - i
Compatifco it voftro sd=gno , |
Ma trattarmi qual’indegno
Non lo {offro, non V'intendo, 4
N&: faria troppo rigor . '
Gli dird , mio refrigerio , i
Suggerifcimi Paterio , ‘..'
{

Che pit o Dio non s6 penfar .
B

3 - Ri-
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Rifcaldato ho 'gia il cervelloy .
E un incudine, un martello

Nella tefta dver mi par. i

| Pat. B pazzia manifefta

Per I amante acquiftar , perder la teftas vids
S-0 K N ® 1V,
Camera+
D. Flavia, poi D. Perichetto s

#/a. Lma afflitta tu gemi

\ Ah ron a forto tremi
In di cosi penofi :
Ah, prefflo al cato {pofo’
Era tutto pér me di gioja oggetto
E diventa il mio cor da lei divifo
Un deferto d’ orror Iifteflo Eliso .
Lungi da te ben mig
Se viver nom pofs’io
Lungt da te, che fei
Luce degl’ occhi miek
Vita di quefto cor .
- Venga, ed in dolce fonna
Se termifiar non ponno
Mi chiuda i lumi ancor s
8ia maledetta , quando
Mi fono inAamorata y o fopportar€
Un geloso indiscreto s , ?
Ho penar se da lui vo diftaccarmi .
Ma ch' io mandi a chiamarlo
Or che I ho licenziato y .
Oh no: ci vuol coftatza , 0821 per tanto
In inafchera vo andare @ divertirmi,
Offervando per poco gh andaimenti
De i miei Gelofi Cavalier ferveénti.
Per. Dico pud far [ introito
Nel Banco 411 {ua grazia
Un fuo ferVo fedel ?
Fla. 1] Sior Don Perichetto
Sempre € Padron

Per. Sta alquanto sbattutella Fla

SECON . ;

_Fl;. Si :1110150 per il male i P
‘roceder di Don Fabio. =

Io ntantoe co fa fcoppo]m Db oy

Non lo fece arreva Neefalonia ,

Per non ismarizzarvi, ma il si Fabio

Non si ca quanno io shoto ¢

Faccio du_rz‘f tré ora il Terramoto .

Fia. Per caritd non fate fangue.  Per. E cheflo
E’ chello’ cara' mia',; che non' po effere

%\Tan}ralla funt* immufabil ia ,; s

0 sO avezzo a sguarrd, e bi i

_Quanno la’ sboria de sgt;ﬁrré' mﬁiﬂt\::g: .

gla. E}‘}mmlr,o _gﬂa_l la voftra bizzdrria .

_e%l : tu ch’aje vifto 2’ nfi a mo,ftammo’a chiaca

ita' gatta probat - fa che torna :

A farme lo nfernufo ;
E bi fi te'lo smerzo .-

Fla, ( Coftui’ rider mi fa,

Per. Vi fofs iflo

Per. Vi vide buong

F?E, iffo, o no.
a Mi_par'.  Per. Comme 3

Flo, Si%  Ph 8i?  Fla NO n0?

Pers Mmalord :
Fla. Adeflo. ..

fa, ) Ma fento gente’,
Fla, Or vedro. 5

’ Falla parlare,
er. 81 ¢ iffo, non di niente

Fla. E'] Inglefe , & I’ Inglefe . .

Per. Meglio™ accossi «

| S G E-'Nia V.

: . Rosbif , e detti
i s etlt .
?osl\ A\dr?éna. * Fla, Signor mio
et ide quanra fenizze, ch? 2
¢ ch? ha ft’ angrefe
\ Fuor;e_ perche non dice do}c parole 5 i
Vogl'éfe’ puro io muto Y
;  Comme fanno 1" Angrise.
Ros, La mufica vi piace 2
F[i{f-l Affai . Ros. 8¢ mi onorate
eco “verrete all’ opera.

B 4

Flq,

(chiarey
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Fla. Obligata Signore .
Impegpata fon’ io.  Ros Mi difpiace «

Per. Ngi ho gufto . Ros. Poflo effere con vols

Fla. Forfe, che si, vedremo. ¢

Ros. Bene.

Per. Pozzo fapere addove jate!

Fla. Per or nol dico. Per. Male, -

Ros. S.n da voi ben veduto ¢ |

Fla. Ve Y accerto. Ros. Mi bafta s |

Per. Vi va a genio il mio guatro?

Fla. Di fermo . Per. E’ troppo poco .

Ros. Parto Madama. Per. Bene .

Fla. Perche si pretto? Per. Male .

Ros. lo parto perche avrei molta occafion€
‘Di rompere la faccia ad un Buiione .
Se d’un fincero ardore _

La fiamma & 2 voi ben grata
Sol datemi un’ occhiata
Fidatevi di me .
( Oh comi’ ¢ bella, ¢ amabile
L’eguale a lei non vi €.
8 C.E . NA - VL
D. Perichetto, e Flavia.
% vede all’ ogehiatella

L) Ca |’ Angrefe € lo maja.

Fla. Don Perichetto. = Pere Che ¢

Fla. Per quel ch' io vedo
Vi fiete fatto amico
Della maniera Inge'e.

Per. Sivedo, ch’ald moda ,
E a le {femmene piace .

Per. Anze da o nnante

via

Per.

|
2 |

{
Flq. Dite bene » |

Chitt non mme chiammard Don Perichetto s « &3

3SECONDO.
Peri Lin 80, ne o ne faccio. f
Fla. Don Perichiff'¢ Per. Madama «
Fla. Io parto. Addio.
Per. ¥ bengarappriefio anch’ ios
Fla. No perdonate: -
Porrebbe giunger ‘Fabio, e penferebbe
.Cofe .contrairie al miodecor .

Per. Che Fabio nu gul esce Fabiolin ascolto,

E Fabio ,.che ftesFabio .
Foss’ Orlanno:? Che benga ca fte fufto

Scippo me netto nguardia, e e 1’ agghivfto.

{%) ° B .
§ C'E N A VIIL.

161 !

Fabio e detti , poi Venturina ‘e ‘Bettind in di['g;m,

indi Rosbif ;' che fopraggiunge -
{ .1 !f,.fffJﬁ?T?€?¥&~y
Fab, TDAdwoncbare, + S 01

Per. K * Amico bello. br oRSTS
Fzb., Quitfta Fabio. AgMyE )
Per. E io ccd ftongo. 1 A
Fab, Se parlafti da un'indegno
4 ; liieco_] t! hai da dugllar r
2re o <¢on lei non ptendo impegno
Te .plﬁ*lﬁ%a fa pafsa .g _
Fab. 1In prefenza al vole ingrato =~ |
‘ Contuirbato il cor mi'fta. *
Per. Sta conefla m’haftonato

M’ ha levito'In parla <
Fl. Oh tempefta, oh cafo rio,

Fab. ‘? . Meél>guardar quel volta , oddio! .

ol vdlo ne’afpetto ogni moménto

Ma chiamma mme farro,Don Perrichif . ‘ olyeivoy JMArdimebito , e crudelra .

Fls. Bravo bravo, mi piace
E poiché V' ufo Inglefe
Vi piace &’ imirtar, voi ben fapete
Che gl' Ingledi non fanno ceriimonic « ’
' Pet.

Ven. ( Gia mi.batre in perto il core

. %3 iSto tremando , e palpitando !
1) Sior Fabio in turte P ore 1
Vien qui liti a cagionar ! ) '

Ber! Ma vedete che cervello

a7l

9

’ B 5 34 » s iQe
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"Or con quefto, ed or con quello? -
‘Contraftar vuol quel Signore ‘
Per gelofa afinita.
Io vi avverto in tal momenta
. Che di me fi parla bene
8e il conirario un po ne sentg
Non so poi,che vi avverra .
Perv. _Ah Monsh lei piglia un zaro
lo fon voftro @inico caro.
E -bolimmo magni. fzieme
.. Ponce biera, e baccala. - 128
A dispetto della forre (a) '
Mia farai non dubitaf),
F!. Di un gelofo e reo Conforte
vt + wDonna Flavia non faray . v 4%
Bet.  ( La bizzarra vedoyetta ;. !
uanti amanti sa burlar. )
Ros, ( Di che rabbia maledetta, - +¢ |
Pieno il cor mi fento gia,, §} |
( Sempre crefce piv la flottai
De 1 gelofi dentro qua..) = 1
Per. ( Terra mia si t’ aggio fofta -
" Belli zuinpe voglio fa « - 1

Ros.

-dei

Ve,

$§ CE N A VIIL.
Beitina v poi. Paterio. -
Bet. D‘Urano. tuttavia (o rociley :
" Tanti’ fcompigli in cafay .’
Haon gli uvomini ragione, ) WIS
Che noi donne alla fine 3
Cagioniamo i fracaffi, e le vovine's 17 |
Pat Bettiria,ov’sil Padron? Ber.Chjedilo 2 un'alrea,
Ch'io non parlo con te. Pat.Nen far la cara ,
Dimmi dov’ € il Padran; che: ho da parlarla
D’ un. affar che mi premel. & )
Bet. 1] o Padron di qud nai non fi parte ,
Per feccar Donna Flavig. | -~
Colle fue gelofie, 7 /1 0

AW Piano a Flavia,

bl i inaah
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Pat, Perché voi donne 3
Ne date occafion. Bet. Matto che fei,
Scarfezza’ qui hon fi ha di Cicisbei,
Bafta dalla finefira, ,
Che anettiamo {oltanto il vifo fuore’,
Abbiami folla d' amanti in tutte 1’ ore .-
Ralta folo d' effer hella:
< Per trovarfi i vaghi amanti’
Ve ne fono tant’, e tapti
Ma de i ver ve ne fon pochi,:
Rara in quefti ¢ la bontd .-
Siete pieni di difetti’ <
Siete miferi, e fpiantati,-
Ed 1 ricchi inhamaorati 3
b Non fan altro che ingannay.. wia s
Pal. Ha una lingua coftei s 3
Che vale'a trenciar gli vomini per feit vid
S C E N A IX.-
. Fabioy poi D. Flavia. _ )
EawaLaV_ia‘ nori vedo pid... voglio inioltrarmiy.
~  Ah temo !'e con ragiohe;
Saria- meglio afpettar, ch'ella paffando’
Qui mi vedefle ... € meglio’w ci équiun libro
Leggerd infanto ... € guefto’
11 libtetto dell’ opera giocofa,:
Oh quanto, che inipazzifcono’
Y-poveri:Poentt ' .
Nel' compor quefhi draimmil’
Le donne fpecialmente
Quelle fono'. ., ma wviene®
Qui Donnz Flavia., oima! che agitazione:’
Di legger fingerd con attenzione .
Fla. ( Qulil Signor Fabio, il cor mi batte in feno,
Legge attento™, si si' di farfi avanti ,-
Che non ardifca io credo 2 )
Fingo di non"vederlo, equi anche Yo fieda. )/
Fab. ( Mi ha guardato fotr’ occhia! )
Fla. { Mi ha veduto , ma finge ! }-

B 6 Fabe-
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Fab, ( Perfifte ancora irata .)
Fla. ( E pur mi guarda ! )
Fab. ( E pur da qualche occhiata. )
Fla. Voglio finger di fcrivere un viglietto,
Son cerra, che s accofta . '
Pab. { Scrive a chi mai! )
Fla. ,, Vengo colla rifpofta.
Fab. ( Colla rifpofta! Forfe
D’ un viglietto amorofo ! }
Fla. ,, In poche riche
»» Ho fodisfatto al defiderio voftro.
Fab. ( Mi batte il cor. )
Fla, Che maledetto inchioftro... (4)
Fab. ( Oh diavolo! )
Fla. Vi bene.
Fab. Legger potefle il refto.
Fla. E fon qual mi protefto,
Che feellerata penna. | la getfz
Fab. Ahi! Fla. Quale impertinenza !
Fab. Ah Donna Flavia !
Fla. Won ¢&'gia quefto il modo
Di trattar civilmente
Fab. Perdon. Fla. Siete infolente.
Fab, E' vero. : j
Fla. Un indifcreto . Fab. Anzi veriffimo .
Fla. Siete un pazzo . Fab. Wol niego.
Fla. Un ingrato. Fab. 11 confermo.
Fla. Dunque che pretendete ¢
Fab. Tutto quel che volete.
Fli. D' effere baftonato.
Fub. Tutto, bafta da voi fia perdonato .
Fla. Voi non Ao meritate.
Ma non niego il perdono aun alma amantes
E se brami placarmi, un altra volta,
Cid che desio da te placido afcolta.
‘Bada bene al giuramento
Se tu vuol la grazia mia

s alza

| - Tuts
() Scucte la penna, ed imbratta Fabia.

SECONDDO. 37
Tutta quefta gelofia
Credi a me 1 paffera .
-Se farai meco bonino
Quante dolct paroline
Graziofette , smorfiofette
YLa tva cara ti dird.
Ma fe vuoi far da gelofo
Se farai nojofo smante
L'orgogliofa , e |"arrogante
Ancor. io faprolla far .
AP0 (Kl i . F
Fabio ypoi Perichetto .
Fab, H, che il mio ben mi ¢ fido!
A Ma torna qui coftui,
E vien parlando folo
Sentird cofa dice.
Per. Faccia Fabio
Chello che po, ca mio
Ha da effe il mio ben . .+
Fab. Coine tuo bene ¢
E {cordar non ti vuoi di queft’ amore?
Voglio indegno rival paffarti il core.
Per. Piano, git quefta . . . Fab. Flavia
E gid morta per te. Per. B pe te ¢ biva ¢
Fab. Viva si; o ti rifolvi
Di lafciar queft’ amore ,
O berfaglio farai del mio furore .
Per. Piano.. ci penferd .. Fab Non ci ¢ penfare.
Per, Vé in che cafo briccon m’ ho da trovare !
Fra I"amore , e fra il timore
Poverello, che fard !
Let che dice mio Signore?
Vuol che lafci queft’ amore?2
Si Signor lo lafcera.
Ma fe piange la diletta
Uh disgrazia malederta !
81, che I"amo . ... ah nd perdonz
Ma che dico 2 e dove fono




ORTULW

11 Cervello fe ne vi.

1l mio capo intbrno gira’

Jual ‘molino’ efpofto al vento’y:

Pil non” vedo, piu non f{ento

Me' infelice’, che fard. vid o
S G Er Ni& Ko

Fabto, poi Penturina .
\Uel birbo fen fuggi , oh che funefto’
Cafo ch’ é quefte mio!
Gelofia m'ﬂedetra. -
Pen. Dove con tanta fretta ¢
Fab. Ah Venturina cara dite” preftoy:
Ia mia Havm‘ che fa ..

Pen. Che fa, fta lieta’, ein fefta’, € che fia vera
Ogel fi vede in mafchera,

Fab. In mafchera , che fento. etetni Dei !
Ur 4 perdo davvero i fenfi mief.
Ditemi dove andri? Pen. Pndsone mio’
Dirvi di pitt pér ora non pofs'io .-

1l fuo cor le brilla in’ petto:
Per-il dolce , e bel diletto?
Di goder la liberta.
Oh che gioja, o che contento!
Oh che grato, e bel momento’
Senza' voi fi goderd’s
Movendo il paffo:
Con leggiadria®
Girando- gli occhy
Con furberia’,-
A’ tatrf amabile’
Si renderd, wia

Fub. Vst andar fola in mafchera per piazza:
Vado a cercarla tofto> |
E-vd {coprir 'arcano ad ogm ‘cofto .+ wia

Fab.

I 4

|

o i

v A 2

Gran piazza di Venezia con botteghe da Caffd
pra pratticabili .
Ros. ]
JE Sperar mi fa per altro
Io credo che per, me non fenta afferro .
A vene ammafcarata.,,
E chiaro veo, ca non, vp hene mmeé. |
 XIL
Fab,
Che delle d
m#,.vcl dico
ano ,
\ Tutta,;} ‘vantano

S CEN A XTI, -
da una parte, e dall’ altra, cor balconi
nobili ql di o
Rosbis , poi D. Perichetto.
Madama Jmpegnata !.,
Di poter. sivederla ; -
Ma dave, non mi ha detta... fledeal Caffo.
Pazienza... Caﬁmcn? Ponch 'recate .
Pe:éa Canchero!.aggio appurato ca Ma&m
Vorria appura. cacchi
]’arra co lo gelufo; eh 1' annevino . . .
Cafetrmm a \nbmugga .8 po caffe,
Pdurm;, z Jeu; .
veri, -Unfmm ” wau gmf?tc ’
o il cor
‘ 'mml-wd«% e vi ﬁ#ﬂse 3
ancor .
Tutte fh di cuor. .
i v wmﬂi;m ;¥
pggﬁ piano
Son mzt mnwrr %vgn-- ) :

Per. ( E becco, ]

e elufo .
Addongg Flavia - 'ﬁ‘ cf- )
Pat. Vedete nel. Caffé rislwn’os.
Fab. E ci ¢ ancora. ']

Par.

Dungue non ¢ ,mn

|
|

£CE.

0, ne con quel!o.
Fab. Sempre pia mi s Wa il cervello .
Non importa , afpetmmq.,, r :

el C és:mmqu 0,

pa 1 per d1 forell;
Q:nofccr ben m L; % mlh .
l\\' /
.T{(r'gt-.. Clwely Al la sk $CE=-
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| Pentwring in zentodo , por D. Flavia mafcherata

: da Ortolana, ¢ detti .
Pen, JJEr non effer feoverta mia forella
Vuole che feparate ce n' andiamo
Va ben: ma fe troviamo = ' i
Un prepotente , che ci dia di braccio
Io farei poverina in molto impaccio.
Apprefio 2l Signor Fabio
Voglio andare a federe . 4 A
Fab. Donna fola capifco le sue brame.
Pat. Sola in giro-si st Fame , € poi Fame!
Fla. Donnc ¢ qua I'ortolanellas
Ho lattuca , e ravanelliy ©
De i Carcioffoli novelli,
Indiviettd’, cicotiettas -
Chi" mi ¢hiama {ono qui’y
Roba frefca, erba novella :
*" A buon prezzo qui-'ﬁ-if@'-“(u{ A
Per,  ( Oh ‘che bella mafcavella ! ) .
Ros. ( I1°tao cants mi’ ha incantato ! )
Pat, "0Ak , ‘ch¥io fono ‘iiamotdto
. Mafeheretta in verita) -
Per.  Non ‘fi ‘perde &' occafione " -
. De fizalata ‘fia porzione
Accatth' mime voglio 111«
Pen. - Vou Signof Wd°nion andate . J
Fab. Altro adefio ho 'per la tefta o "7
Pen. 11 Caffé'n m?u phgatet, ™ 219V
Fab. Si', ho capitdicol caneftro s
“Ros. ~De i Pandali... ¢éhi ¢ di 12 ¢ [ .9
=1 Ponch volete? ° g Fla. wns .0 i
Fla. Non Signore'. """  Ehtoqmi. Hok
Per. Vud afé & Fla. Bene obligatai VT
Pat. SO foft cof ghia > 137 B151 28
- 1l ‘melcito io pagherdy 12910003

A Flay
(@) #3 a federe al Caffé dov' 2 Rosbif «

Ee——— T
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SECONDO. A1
Fla. Obligata. Signor no.
Siete troppe impertinenti .
Pat. , Quella grazia , quegli accenti.
Ros. %2 Mi farian prevaricar .
Fla. Troppo facili voi fiete ,
E alle donne non potete
Cosi facili incontrar. (a)
Per.Ros. B’ graziofa fpiritofa,
Pat. a3 Molto bene ella sa far.
Fla. 8e a tutte mio Signore
Pagate voi il Caffe,
Riceverd il favore
Pagatelo anche a me.
( Si tratta d'un Traeretto
Negarlo non fi pud . ) (&) i
Fla. Grazie : mezzo forbetto
In vece 1o prendesO ;
Ma parmi colle donne,
Che fiate troppo aufteros
Fab. Da femine non fpero
Mai bene fempre mal.
Fla. Sperar potete amore -/
Fab. Dite piurtofto inganni.
Fla. Tutte non hanno un cor€e
Fab. Tutie I avete egual.
{ La voce , la ftatura,
1’ occhio ... I'anel .. la mano«
Ah non fofpetto invVano ..
Ma non vorrei fallar! )
pat.Per. ( Di qua I'ha ricofato,
Ros.43. Di la fe I"ha pigliato
Le Femine a lor peggio
Si vanno ad attaccar . )

Fab.

SCE-

(a) 72 all'altro caffe, e fiede accanto a Fabio .
(o) Accenna al Cafettiere, che la ferva .
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¢ 8 QUE R TAE o
Berting mafcherata da Uomo a la petit maitre
: _ e detii s
Bet, 7 O’ per la piazza cos] veftira
' Mi corre dietro la gente unita,
Ognun mi_dice’ Monfii Monfit,
Cosi da Uoma' ic me la godo
Ah, fe potefli trovare il modo
Ritornar féinina non vorréi pit, (2)
Per.  De chella mafchera chill”¢ 1" amico .
Ros. Cosianch’ iocredo. Par. Cosi anch’io dico.
Flz. S8el giunta in tempo per veritd,
#en. Mio caro amico io ftd qui fola
_ Almeno ditemi qualche parola ...
Fab, Andate al diavolo. Zen Troppa bonti s
Fla. . ( Mofttiam d"andarcene
Ber. % Per far 1a Scena . ) ’
Fab, Di penfier forbidi la ménte ho piena
Coléi di rabia mi fa morir .
Fla, A lei minghino, con permiffione .
¥ab. ( Pil non fopporto. )-Caro Padrone
Due parolette qul le ho da dir. o Bef.
Quella tal mafchera fa lei chi fia?
Bet.  Non rendo conti a Uffigiioria « .
Eab, Ah! queflt’ & un mufico! povero me’
Anche il cantante !. furfante ardito,
Se pil ti trovo con quella unito
Quelto coltello fta qui per te.
Ber.  Ajrto ajuto non {fon Cantante .
Corrond tutti in difefa di Bettina, che fi leva la
mafchera , e fanno I iffeflo Flavia , e Fenturina,
# 3. Alto {ermateviy che cofa ¢ ftato 2
a 3. Che cofa fate, prefto tenetelo,
Fab, Orst lafciatemi . Flz. Oime ! védetelo.
Donne a3, {?_ug?tl’]é Bettina 5 dubbio non v'é.
‘ e Per.
(a) 7a a sedere preflo D. Flavia parlandola in
Jegreto, allorché Fabio ne dimoftra gelofia .

I
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SECONDO. 48

'
ub. Che accidente ! che forprefa’
;}f}.“ Dello shaglio affai mi pefay

Quefta burla & ﬁn_‘g‘d?ar'.
Son confafo , difperat@s
Siete un pazzo indiavolato ¢
st’ ircc’:ciervo_pegdtznate 1’:e'
Voi con tutti v aitaccates
Jo Madama « . « Fia Vol pur fiete
Troppo facile” a traffar.
Iierdbnr;te' . « » Fla. Siete un pazzo e«
Compatite + + » Fla. Non ¥i credo s
il mio core « « « Fla. Non lo vedos

une a3Me la godo in veritd .
¢t Zitto zitto 5 che la geunte

Se ne fta fopra i balconiy
E di un fimile accidente
Mormorare f potrd .

Or moftriamo indifferénza 3
E cantiamo tutei adeflo
Viva viva il vago feflo 4
Che dell’ Uomo pill ne sd o

Fine dell’ Atto Secondos

AT-




ATTO TERZ :

Camera, 9

Venturina , Bettina, e Paterio.

Pen, l !:Cco alla fin feoverta
: La fiamma mifteriofa

Di mia forella.  Ber. Dopo

Tante rifle, e contrafti , pace ha fatta

Con Fabio, e dichiarata

Si ¢ fua Spofa, ed amante .
Faz. O dolce giorno , o fortanato iftante .
Pen. L’ Inglefe in cid veder fe n'é fcappato
Ber. Ed il fimile ha fatto

Don Perichetto, Paz, E nol

Perche I ifteflo non facciam Bettina 2
Ber. 11 confenfo prendiamo

Dei comuni Padroni, e poi fpofiamo »
Pat. Ed eccoli che vengono

Da quefta via cantando allegramente.
#en. Da quefta fanza fuori

Andar convien di fretta in queft’ iftanti .

Diamo luogo aghi amor de i cari amanti. vIanos |

S C E N A Ultima.

Flavia , e Fabio. !

a2 1 il Regno de| contento
La fede & del piacer .
Fab. Par che 1a terra, e I’ onda

Spirino un dolce ardor.

Sembra, che fin 4’ amor

Mormori il vento,
Sembra, che fin d' amor

Mormori 1’onda, -

a2,

T E R Z 4,
Qui il Regno del contento
La Sede ¢ del piacer.
Che val I'eta fiorira ,
Che val ricchezza, ed or,
Se cambia un van tumor
Futto in tormento.
Preziofo il tempo e lieve
Facciamone tefor .
La vita & un camin breve
Spargiamola di fior .
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